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Sabina

moraviani al mondo). Hanno partecipato 
le classi: 4 A Scientifico, 4 A Linguistico, 
2 A Scienze Applicate, Classe 5 Manuten-
zione ed Assistenza Tecnica, Classe 5 Tu-
ristico ed i professori che hanno seguito 
gli studenti: Tania Luciani, Francesca 
Grimaldi, Katia Salvatori, Paola Pe-
troni, Ester Liturri.
Il progetto è nato su proposta di Maria 
Grazia Di Mario nell’ambito delle attività 
della Biblioteca Casa Museo Angelo 
Di Mario, con la finalità di diffondere la 
conoscenza dello scrittore, di riflettere 
sul passato storico e letterario dell’Italia 
del Novecento, ma anche di ragionare 
sull’attualità del messaggio moravia-
no (inverno nucleare), ed ha ottenuto il 
sostegno degli Amici del Museo (rap-

I
l Progetto Leggere Alberto Mo- 
ravia è arrivato alla sua tappa 
finale, molto attesa dai 50 ragazzi 
dell’Istituto Istruzione Supe-
riore Gregorio da Catino di 
Poggio Mirteto che hanno parte-

cipato all’Annualità 2021-2022. Lunedì 6 
giugno, alle ore 10,15, presso la sala con-
ferenze dell’Istituto, si è tenuta la pre-
miazione alla presenza della Dirigente 
Scolastica Dottoressa Maria Rita De 
Santis, del professore Pier Vincenzo 
Rosiello (coordinatore del progetto), 
della nipote di Alberto Moravia Gianna 
Cimino, della giornalista (esperta di Mo-
ravia) Maria Grazia Di Mario e del pro-
fessore universitario e critico letterario 
Angelo Fàvaro (tra i maggiori esperti 

LEGGERE ALBERTO MORAVIA
di MARGHERITA FILIPPESCHI  
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Nella foto la Premiazione 
dei ragazzi IV AL, da 
sinistra: Gianna Cimino, 
Pier Vincenzo Rosiello, 
gli alunni, la giornalista 
Maria Grazia Di Mario, la 
dirigente scolastica Maria 
Rita De Santis

presentata da Andrea Leopaldi) e del 
Comune di Poggio Mirteto (rappre-
sentato dall’assessore alla Cultura Cri-
stina Rinaldi). I ragazzi hanno avuto 
l’opportunità di leggere le opere dello 
scrittore, di analizzarle ma soprattut-
to di incontrare ed intervistare Gianna 
Cimino ed Angelo Fàvaro, mettendosi 
successivamente alla prova con un vero 
e proprio laboratorio di scrittura scola-
stica che ha portato alla realizzazione di 
una pubblicazione premio distribuita, in-
sieme ad alcune menzioni speciali; sono 
stati infatti assegnati quattro primi pre-
mi per categorie diverse.
“Sono lieta che in questo istituto abbia 
avuto luogo una così bella iniziativa, di 
certo culturalmente stimolante per gli 

studenti, i quali si sono cimentati nella 
lettura di romanzi, che costituiscono pie-
tre miliari della letteratura italiana, il cui 
valore è apprezzato anche all’estero: Gli 
Indifferenti, la Ciociara, Un’idea dell’in-
dia, Racconti Romani. Faccio i miei più 
vivi complimenti anche agli insegnanti 
che hanno seguito gli studenti in que-
sto progetto e che li hanno aiutati nei 
lavori di realizzazione di saggi critici, di 
powerpoint e di produzione di brevi rac-
conti sul genere dello scrittore Moravia. 
Mi sento particolarmente orgogliosa di 
questi ragazzi, che provengono da in-
dirizzi di studio diversi (le classi sono, 
infatti, 5TUR, 5CAT, 5MAT, 4AS, 4AL e 
2AP), perché vengono premiati con la 
pubblicazione dei loro lavori”, afferma la 
Dirigente Scolastica.
 “È sempre con grande emozione che mi 
confronto con coloro i quali si avvicina-
no alle opere di mio zio Alberto Mora-
via. Attraverso i loro interventi colgo 
sfumature, aspetti e prospettive che a 
volte nel rapporto familiare non sempre 
si manifestano – dichiara Gianna Cimino 
-. È un’occasione di scambio profondo, 
che diventa ancora più emozionante 
quando gli attori sono dei giovani licea-
li come coloro i quali hanno partecipato 
al progetto “Leggere Moravia” sposato 
dal professor Pier Vincenzo Rosiello 
dell’I.I.S. Gregorio da Catino, su propo-
sta di Maria Grazia Di Mario e con piena 
condivisione della Preside della scuola 
Maria Rita De Santis, che ringrazio con 
tutto il corpo docente. I lavori pubblicati 
sono il risultato di un lavoro di ricerca, 
di uno scambio contraddittorio tra gli 
studenti e i docenti, in una parola del 
confronto fecondo che aiuta a formare 
menti in grado di sviluppare un pensie-
ro unico/individuale/originale con al 
centro le problematiche che riguardano 
l’uomo. Di fronte a tanto impegno, dedi-
zione, metodo e competenze, posso dire 
solo un grazie immenso a tutti coloro i 
quali hanno partecipato, anche grazie 
al supporto e alla guida dei professori 
e alla solidarietà tra studenti. È proprio 
grazie ad iniziative come queste che un 
autore non muore, mai”.
“Ho voluto rispettare una promessa fat-
ta sia a Fàvaro che alla nipote, di portare 
il messaggio di Alberto nelle scuole. Av-

LEGGERE ALBERTO MORAVIA

Attualità
                                       
Il progetto, nato 
con la finalità 
di diffondere 
la conoscenza 
dello scrittore, 
ha visto 
protagonisti 
alunni e docenti 
dell’I.I.S. 
Gregorio da 
Catino di Poggio 
Mirteto (Rieti). 
Consegnati i 
premi alla 
presenza della 
nipote di 
Alberto Moravia 
Gianna Cimino
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Nella foto: la nipote 
di Alberto Moravia 
Gianna Cimino, Andrea 
Leopaldi degli “Amici del 
Museo” e Cristina Rinaldi 
Assessore alla Cultura 
del Comune di Poggio 
Mirteto

vicinare Moravia per i giovani studenti 
credo sia una esperienza fondamentale 
di riappropriazione della propria realtà 
- conclude Maria Grazia Di Mario -. Un 
importante esempio da seguire per ini-
ziare a “ri-vedere”, o vedere per la prima 
volta il mondo che ci circonda con gli oc-
chi di un bue che, come diceva Alberto, 
si sa che ingrandiscono tutto, in maniera 
dunque non superficiale o scontata. Per 
camminare nella società è necessario 
uno sguardo in grado di ricomporre un 
quadro obiettivo che possa poi portare 
ad una rigenerazione”.
 

LEGGERE ALBERTO MORAVIA: UN’ESPERIEN-
ZA DIDATTICA PIENA DI SODDISFAZIONI 
di Pier Vincenzo Rosiello
“Leggere Alberto Moravia” ricordando 
anche la giornalista Dina D’Isa (morta il 
5 ottobre del 2015), che gli è stata vici-
no gli ultimi anni della sua vita, è stata 
una bellissima esperienza, stimolante 
dal punto di vista emotivo e culturale. 
Avevo già letto diversi romanzi di Alber-
to Moravia e conoscevo l’autore, perciò 
quando la giornalista Maria Grazia Di 
Mario - a margine di alcune iniziative per 
celebrare la Giornata Internazionale del-
la Donna nella Biblioteca “Peppino Impa-
stato” di Poggio Mirteto - mi ha proposto 
di realizzare un progetto di lettura e di 
studio dei romanzi di Moravia che coin-
volgesse gli studenti della mia scuola, l’I-
IS Gregorio da Catino di Poggio Mirteto, 
sono stato lieto di accogliere l’invito e di 

proporlo alla dirigente Scolastica, Maria 
Rita De Santis, che lo ha accettato. 
Il progetto ha visto la partecipazione 
delle classi 4A Linguistico, 4A Scientifi-
co, 5° Turistico, 5° Manutenzione e Assi-
stenza Tecnica, 5° Geometri, 2° Scienze 
Applicate e le docenti: Paola Petroni, Ta-
nia Luciani, Katia Salvatori, Francesca 
Grimaldi ed Ester Liturri. 
I ragazzi hanno scelto di leggere e di 
analizzare uno tra i seguenti libri: Gli 
Indifferenti, La Ciociara, Un’idea dell’In-
dia, Racconti Romani. Abbiamo subito 
visto tanto entusiasmo in loro, hanno 
dimostrato capacità, in alcuni casi al di 
sopra delle nostre aspettative. La lettu-
ra li ha appassionati tantissimo, i libri 
sono stati discussi in classe con l’aiuto 
degli insegnanti. Vi è stato anche un bel-
lissimo momento di approfondimento 
nella classroom di Google Meet dedicata 
al progetto, che si è svolto il 21 febbraio 
2022, dalle 16:30 alle 19:30, in cui gli stu-
denti hanno rivolto le proprie domande 
al Professore universitario Angelo Fàv-
aro e alla nipote di Moravia, la signora 
Gianna Cimino. 
Il momento conclusivo si è avuto il 6 
giugno 2022, dalle ore 10:00 alle ore 
12:00, quando c’è stata la premiazione 
dei lavori degli studenti alla presenza 
della dirigente scolastica Maria Rita De 
Santis, della giornalista Maria Grazia Di 
Mario, della nipote di Moravia, Gianna 
Cimino, dell’Assessora alla cultura e vi-
cesindaco di Poggio Mirteto, l’avvocato 
Cristina Rinaldi, del signor Andrea Leo-
paldi dell’Associazione Amici del Museo. 
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Nelle foto: la classe V 
AS con la  Prof.ssa Paola 
Petroni e la sig.ra Gianna 
Cimino, Maria Grazia Di 
Mario e Maria Rita De 
Santis

Il professore Angelo Fàvaro, che per 
impegni di lavoro, non è potuto essere 
presente, ha voluto comunque rivolgere 
un saluto agli studenti e agli insegnanti 
collegandosi online. 

Hanno ricevuto la menzione del 
primo premio alcuni studenti della 
classe 2A Scienze Applicate con Un 
Lavoro nuovo, alcuni studenti della 
4A Scientifico con L’Attualità nel 
Passato, un altro gruppo di studen-
ti della 4° Scientifico con Confronto 
romanzo - film La Ciociara, Confronto 
romanzo - film Gli indifferenti; alcuni 
studenti del 5° Turistico con Viaggio 
e letteratura: Un’idea dell’India. 
Tutti gli studenti che hanno partecipato 
al progetto sono stati comunque premia-

ti con la pubblicazione dei loro lavori in 
un libricino, intitolato Dalla lettura alla 
scrittura - I ragazzi raccontano - Legge-
re Alberto Moravia, con impressi i loghi 
della Scuola, del Comune e della Biblio-
teca Angelo Di Mario. La pubblicazione 
del libretto è stata possibile grazie al 
sostegno economico dell’Associazione 
Amici del Museo e del Comune di Poggio 
Mirteto.
Una bellissima esperienza, magari da ri-
petere con una seconda edizione. 

Sul CyberScuola le interviste e foto 
dei ragazzi
Riportiamo le interviste realizzate, nel 
corso della premiazione, dalle studen-
tesse Siria Corrao, Enrica Esposito, 
Ludovica di Matteo, pubblicate sul 

Nuove Generazioni
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Nelle foto, in alto i ragaz-
zi V TUR che illustrano il 
loro lavoro.
Al centro: la classe II 
AP con la Prof.ssa Ester 
Liturri, Gianna Cimino , 
Maria Grazia Di Mario e 
Maria Rita De Santis.
In basso: classe V AS 
con la  Prof.ssa Paola 
Petroni e la sig.ra Gianna 
Cimino, Maria Grazia Di 
Mario e Maria Rita De 
Santis
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giornalino scolastico CyberScuola, di-
retto da Pier Vincenzo Rosiello, numero 
48 maggio-giugno 2022 (foto di Alessia 
Corallini 5AL).

INTERVISTA ALLA DOTT.SSA MARIA RITA DE 
SANTIS, PRESIDE DELL’I.I.S. G. DA CATINO 
a cura di Siria Corrao 2AO
Abbiamo deciso di porre alcune doman-
de alla preside del nostro istituto riguar-
do al progetto Leggere Alberto Moravia, 
intervistandola a margine della cerimo-
nia di premiazione dei lavori degli stu-
denti che hanno partecipato al progetto, 
lunedì 6 giugno 2022, dalle ore 10 alle ore 
12, presso la sala conferenze dell’I.I.S. G. 
da Catino di Poggio Mirteto.

È contenta di questa iniziativa che 
il giornalino ha svolto quest’anno?
La preside si è detta molto entusiasta 
e soddisfatta del fatto che gli studenti 
siano riusciti ad avvicinarsi ad Alberto 
Moravia, un grande autore della Lettera-
tura Italiana.

Quale consiglio vuole rivolgere a 
noi studenti?
La preside ci consiglia di non demordere, 
di andare avanti e di non abbandonare 
questo tipo di progetti.

INTERVISTA A GIANNA CIMINO
a cura di Enrica Esposito, 2AO
In questa intervista ho approfondito 
l’autore Alberto Moravia tramite la 

Nella foto in alto: la 
premiazione dei ragazzi 
V AS con la Prof.ssa Ester 
Liturri, insieme a Gianna 
Cimino, Maria Grazia Di 
Mario e Maria Rita De 
Santis.
In basso: la premiazione 
dei ragazzi V MAT con 
la Prof.ssa Katia Salva-
tori insieme a Gianna 
Cimino, Maria Grazia Di 
Mario e Maria Rita De 
Santis
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nipote Gianna Cimino, la quale si è di-
mostrata molto gentile e disponibile of-
frendo anche dei consigli a noi studenti. 
L’intervista si è svolta a margine della 
premiazione dei lavori degli studenti del 
nostro istituto che hanno partecipato al 
progetto didattico Leggere Alberto Mo-
ravia, che si tenuto nella sala conferenza 
della nostra scuola il 6 giugno 2022, dalle 
ore 10 alle 12.

Quale consiglio vuole rivolgere a 
noi studenti?
La signora Cimino ha dichiarato che se-
condo lei e suo zio le due scuole formati-
ve sono: le elementari, perché si impara a 
scrivere e a leggere e l’università perché 
la scegli, tutto il resto è un parcheggio. 
Afferma che in un’epoca come la nostra 
bisogna seguire quello che è il proprio 
desiderio, perché vi sono contingenze 
diverse.

Ha gradito partecipare a questa ini-
ziativa?
“È una bellissima iniziativa – ha detto 
la signora Cimino – perché è importan-
te trovare persone curiose”. Inoltre ha 
aggiunto che il proprio sapere lo si può 
ottenere solamente se lo si va a cercare, 
non aspettando che qualcuno ce lo dia”.

Quale è il consiglio che vuole dare 
a noi studenti a riguardo dei lavori 
che quest’ultimi svolgono?
“Tutto quello che implica una ricerca 
approfondita in qualsiasi settore – ha 
spiegato la signora Cimino – è impor-

tantissimo perché essere molto precisi 
e approfonditi è una cosa molto bella”. 
A tal riguardo ha fatto l’esempio di suo 
zio che è sempre stato fermo, ha avuto 
solo l’opportunità di leggere e quindi ha 
sviluppato il pensiero”. 

Quale è il ricordo più bello di suo 
zio?
“Uno dei ricordi più belli di mio zio – ha 
risposto con emozione – sono i momenti 
passati con lui al cinema”. Questo le pia-
ceva molto; infatti, conosceva film che i 
suoi coetanei all’epoca non conosceva-
no”.

INTERVISTA A MARIA GRAZIA DI MARIO, 
GIORNALISTA ESPERTA DI MORAVIA
A cura di Ludovica Di Matteo
Buongiorno, sono Ludovica Di Matteo, 
faccio parte del corso di giornalismo 
dell’Istituto Istruzione Superiore “Gre-
gorio da Catino” di Poggio Mirteto (Ri) e 
oggi sono qui per fare alcune domande 
alla giornalista Maria Grazia Di Mario, a 
margine della premiazione dei lavori de-
gli studenti del nostro istituto che hanno 
partecipato al progetto didattico “Leg-
gere Alberto Moravia”, di cui il docente 
referente è il professor Pier Vincenzo 
Rosiello, che si è tenuta il 6 giugno 2022, 
dalle ore 10 alle ore 12, nella sala confe-
renze della nostra scuola. La giornali-
sta Di Mario ha precisato, a premessa 
dell’intervista, che il progetto della no-

Nella foto: la premia-
zione dei ragazzi V CAT 
con la Prof.ssa Francesca 
Grimaldi insieme a 
Gianna Cimino, Maria 
Grazia Di Mario e Maria 
Rita De Santis
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stra scuola nasce dalla promessa fatta 
da lei alla signora Gianna Cimino, nipote 
di Alberto Moravia, di ripotare il mes-
saggio dello scrittore nelle scuole.

Buongiorno Maria Grazia, come è 
nato il suo interesse per Alberto 
Moravia?
“Il mio interesse per Moravia nasce un 
po’ di anni fa, per caso, dopo aver letto 
parecchi suoi libri. Ho sentito una natu-
rale sintonia con lui nel modo di perce-
pire la realtà, soprattutto legata ai di-
svalori della società e anche ad un suo 
modo di rapportarsi alla società stessa, 
analizzandola in maniera lucida e, come 
diceva Moravia, “un po’ con gli occhi di 
un bue che come si sa ingrandiscono tut-
to”. Mi ha particolarmente colpito il fatto 
che Moravia abbia anticipato i mali della 
società e anche alcune problematiche di 
oggi, come ad esempio la guerra nuclea-
re. Poi mi è piaciuto questo suo senso di 
de-realizzazione della realtà. Quindi ho 
iniziato ad analizzarlo ed ho anche scrit-
to due libri, che mi hanno portato gran-
di riconoscimenti e mi hanno permesso 
di conoscere persone di grande livello, 
come il professore universitario Ange-
lo Fàvaro, esperto di Alberto Moravia. I 
due libri sono “La Roma di Moravia tra 
narrativa e cinema” e “Alberto Moravia 
il profeta indifferente”. Mi hanno, inoltre, 
permesso di conoscere la nipote Gianna 
Cimino, con la quale ho realizzato il mio 
progetto insieme anche al professor Pie 
Vincenzo Rosiello di portare Moravia 
nelle scuole”.

Quale è il consiglio che vuole dare a 
noi studenti?
“Il consiglio per voi studenti parte da 
Moravia, ossia il fatto di non guardare 
la realtà in maniera scontata, di essere 
aperti e di approfondire qualsiasi aspet-
to. Questo per rendervi autonomi e dar-
vi un apporto per il futuro nella difesa 
dell’ambiente, della democrazia e dei va-
lori della libertà”.
Grazie mille per averci dedicato del tem-
po e per essere stata così disponibile nei 
nostri confronti, è stato un piacere co-
noscerla e speriamo di poter fare nuovi 
progetti insieme in futuro. 

Nella foto: la premiazio-
ne dei ragazzi V TUR con 
la Prof.ssa Tania Luciani, 
Gianna Cimino, Maria 
Grazia Di Mario e Maria 
Rita De Santis
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illustra i nuovi progetti previsti per 
questa stagione estiva. 
“Per questo 2022 riproporremo il pro-
gramma della scorsa estate a partire dal 
Festival del Teatro Politico che si terrà a 
fine luglio e che è diventato un po’ il con-
tenitore di tutti gli eventi previsti per la 
stagione, come gli incontri tematici in-
centrati sul turismo e le interviste rivol-
te a figure della politica a livello regio-
nale – dichiara il primo cittadino -. Ogni 
anno cerchiamo di dedicarci ad un tema, 
nel 2021 il filo conduttore era una certa 
idea di rinascita e di bellezza, questa vol-
ta invece al centro ci sarà l’agenda 2030 
focalizzata su due grandi argomenti 
come la transizione digitale e l’economia 
verde. La manifestazione si svolgerà 
nell’arco di quattro giorni e sarà possibi-
le assistere anche a degli spettacoli tea-
trali in parte dedicati al centenario della 
nascita di Pier Paolo Pasolini”.

LA ROCCA DEI PENSIERI
di BEATRICE ANDREANI

R
occa Sinibalda (Ri) riapre 
a diversi appuntamenti 
all’insegna di una ripresa 
a 360° del settore turisti-
co, a partire dal Festival 
del Teatro Politico fino 

alla festa patronale che tornerà il 28 
agosto, dopo due anni di stop. Lo scor-
so anno con uno spettacolo libera-
mente ispirato all’opera “Faust” di W. 
Goethe sotto il nome de il “Castello dei 
Destini Inventati – La Papessa”, è stata 
lanciata una nuova produzione tea-
trale in collaborazione con il Teatro 
Rigodon, sotto la regia di Alessandro 
Cavoli. Dai lavatoi di Posticciola, adat-
tati per l’occasione in un suggestivo 
palcoscenico teatrale, sono state rag-
giunte tutte le frazioni per un totale 
di 19 rappresentazioni, successo rap-
presentativo della visione adottata 
dal Sindaco Stefano Micheli che ci 
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LA ROCCA DEI PENSIERI
Chi sono gli ospiti di questa edizione?
«Il programma è in fase di costruzione. 
Avremo come ospiti alcune figure di ri-
ferimento della realtà politica regionale, 
come Claudio Refrigeri, Claudio Di Berar-
dino e l’onorevole Melilli. Il primo anno, 
oltre al Teatro dei Lavatoi, ha ospitato 
gli eventi anche la meravigliosa location 
del Castello di Rocca Sinibalda, dal cui 
belvedere è possibile ammirare tutto il 
territorio circostante. Ci auguriamo che, 
dopo il periodo all’insegna di restrizioni 
e presenze contingentate, si possa torna-
re ad usufruire al meglio della bellezza di 
questi luoghi con maggiore serenità». 

Che tipo di sinergia si è instaurata 
con gli altri Comuni del territorio?
«Stiamo lavorando su diversi progetti sia 
in ambito culturale sia per quanto riguar-
da il turismo e abbiamo iniziato ad instau-
rare una comunicazione più efficace con i 

Comuni limitrofi cercando di creare una 
rete che faciliti un maggiore sviluppo. L’i-
niziativa del Teatro Politico, ad esempio, 
ha raggiunto anche Fiamignano, Greccio 
e Poggio Mirteto. Il progetto DNO “Re-
start Turismo Rieti”, nato lo scorso anno 
grazie al supporto ricevuto da Diego di 
Paolo, che ha redatto il progetto stesso, e 
a Giuseppe Ricci, presidente della Riser-
va Naturale Navegna Cervia (l’ente che 
ha presentato il progetto) unisce 46 Co-
muni, 150 imprenditori e alcuni enti e as-
sociazioni, al fine di ottenere una adegua-
ta promozione turistica nella provincia. 
Si è trattato di un lavoro molto intenso, 
soprattutto nella fase di avvio che preve-
de un iter amministrativo decisamente 
complesso. Per sviluppare al meglio le no-
stre iniziative abbiamo presentato il ban-
do alla Regione Lazio per le richieste in 
ambito culturale. Siamo dunque in attesa 
dell’esito, ma siamo in dirittura d’arrivo 
e manca poco affinché prendano il via le 
attività progettuali previste».

www.facebook.com/ComuneRoccaSinibalda
www.comune.roccasinibalda.ri.it
www.instagram.com/comuneroccasinibalda/?hl=it

Con il 
Festival 
del Teatro 
Politico 
Rocca 
Sinibalda 
riapre a 
diversi 
eventi, 
a partire 
dal mese 
di luglio
Nelle foto: 
Castello di Rocca 
Sinibalda  e  
borgo, Stefano 
Micheli 
Sindaco di Rocca 
Sinibalda. 
Foto di Giovanni 
Antonini, Maria 
Grazia Di Mario

Estate in Sabina
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condotto ricerche nel Reatino; rimasto 
immune dall’opera devastante dei flussi 
turistici ricreativo-gastronomici attirati 
da certe Pro-loco più inclini al profitto 
che alla custodia delle tradizioni locali.
Il secondo aspetto, assai meno incorag-
giante del precedente, riguarda la man-
canza di un’adeguata bibliografia di ri-
ferimento che, qualora avesse prodotto 
monografie significative, come occorre 
ad esempio per l’Abruzzo, le Marche e 
l’Umbria tra l’Ottocento e la prima metà 
del Novecento, avrebbe permesso una 
opportuna analisi diacronica. In man-
canza di fonti scritte, le interviste a co-
loro che furono i protagonisti del mon-
do rurale rimangono l’unica fonte per 
il recupero dei dati”, con queste parole 
l’antropologo Mario Polia spiega il suo 
lavoro nella introduzione al libro “Valle-
cupola  la memoria e la storia. Tradizioni 
millenarie di un borgo sabino”,  frutto 

“C
irca tre anni addietro, 
Maria Grazia Di Ma-
rio, che a Vallecupola 
gestisce la Biblioteca 
Civica appartenuta al 
padre Angelo, poliedri-

co studioso, mi propose di intraprendere 
ricerche demo-antropologiche sul terri-
torio. La proposta mi parve interessante, 
pur sapendo che il compito affidatomi 
presentava un aspetto stimolante e uno 
di ardua soluzione. L’aspetto stimolante 
è dato dalla peculiarità topografica: un 
paese di remota fondazione (probabil-
mente sabina); lontano dalle importanti 
vie di comunicazione, isolato tra i mon-
ti ma punto obbligato di passaggio per 
le transumanze dirette alla campagna 
romana; a naturale vocazione agrico-
lo-pastorale; non preso in considerazio-
ne dagli specialisti di tradizioni popola-
ri, compresi i nomi eccellenti che hanno 

VALLECUPOLA 
LA MEMORIA E LA STORIA

di ANGELICA BIANCO
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di un accurato ed innovativo lavoro 
di ricerca demo etnoantropologica 
svolta nell’arco di tre annualità. La 
raccolta di testimonianze, tra gli ul-
timi anziani del borgo,  copre  ogni 
aspetto delle tradizioni religiose, de-
gli usi e costumi riguardanti la vita 
quotidiana ed è stata sottoposta ad 
un successivo metodo comparativo 
scientifico, i dati etnografici hanno 
così permesso di ricollegare con esat-
tezza ogni tema della cultura locale 
ad analoghi temi presenti nelle cultu-
re rurali delle regioni limitrofe: Lazio 
(in particolare il Reatino), Abruzzo, 
Umbria, Marche. In questa fase del 
lavoro - delicata quanto importante - 
sono risultate provvidenziali le ricer-
che compiute da Polia nelle suddette 
regioni nell’ultimo ventennio, ricer-
che che hanno potuto contare su un 
consistente e qualificato materiale 

A Leonessa, 
presso il Museo 
Civico Mario 
Zelli, nel mese 
di agosto sarà 
presentato 
il libro 
“Vallecupola la 
memoria e la 
storia. Tradizioni 
millenarie di un 
borgo sabino”, 
frutto di un 
lungo lavoro di 
ricerca effettuato 
da Mario Polia 
su proposta della 
Biblioteca Casa 
Museo Angelo Di 
Mario

Nelle foto: alcune 
immagini legate alla 
quotidianità del paese, 
attualmente esposte 
presso  Palazzo Iaco-
buzzi a Vallecupola

bibliografico e un numero molto ampio e 
variato di informatori. “Il risultato otte-
nuto testimonia una fondamentale omo-
geneità che permette ubicare la Vallecu-
pola rurale in un contesto culturale più 
ampio e variato evidenziando, oltre alle 
affinità, alcune interessanti peculiarità 
quali, ad esempio, la cerimonia religiosa 
per la cura dell’epilessia, effettuata fino 
alla prima metà degli anni Sessanta nel-
la chiesa locale”, conclude Polia. Il libro 
ha anche una interessante prefazione 
storica dello studioso Tersilio Leggio, re-
lativa al periodo medioevale. Un lavoro 
reso possibile da una sinergia tra vari 
enti: partner progettuali la Biblioteca 
Casa Museo Angelo Di Mario di Vallecu-
pola e il Museo Civico di Leonessa “Mario 
Zelli”, finanziatori per la ricerca la Co-
munità Montana del Turano e per la 
stampa la Fondazione Varrone.VALLECUPOLA 

LA MEMORIA E LA STORIA Mario Polia

VALLECUPOLA
La memoria e la storia

T radizioni m illenarie di u n b orgo sab ino

con un intervento di Tersilio Leggio

MUSEO CIVICO 
“MAURO ZELLI” 

LEONESSA
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V allecup ola,  antico borgo di contadini e p astori sp erduto tra i monti ch e circondano il L ago 
del Turano, conserva in modo significativo la memoria della sua tradizione. Un esiguo gruppo 
di p rotagonisti del mondo rurale ci h a f atto p artecip i di un’ eredità  culturale le cui radici s’ ina-
bissano nei millenni. Miti e costumi dei popoli italici, dell’antica Roma, della Grecia e delle 
culture eredi del comune patrimonio indoeuropeo rivivono nelle parole dei nostri anziani. 
Ultimi, autorevoli testimoni d’un mondo travolto dai gorghi della storia, essi hanno custodito 
e v issuto nel q uotidiano,  tramandandoli f edelmente,  v alori religiosi ed etici ch e sono p arte 
integrante dell’identità culturale d’Europa. Abbiamo confrontato le parole di questi testimoni 
con quelle di Omero, Virgilio, Ovidio, Festo, Columella, Varrone.  L’innegabile evidenza della 
continuità permette un approccio storico-religioso che restituisce alla tradizione rurale una 
dovuta, sofferta dignità.

Mario Polia,  arch eologo,  antrop ologo culturale,  sp ecialista in storia delle religioni,  h a inse-
gnato nella Pontificia Università Gregoriana e, a Lima, nella Pontificia Università Cattolica 
del Perù. Ha diretto per vari decenni, sulle Ande settentrionali del Perù, ricerche etnografiche e 
archeologiche. Vincitore del “Premio Internazionale Paolo Toschi” per la ricerca etnografica, 
dirige il Museo Civico di Leonessa. Nel campo delle tradizioni popolari, ha svolto ricerche 
in Valle d’Aosta, nel Piceno, nella Valnerina perugina, tra le comunità rurali dell’Appennino 
aquilano.

ISBN 979-12-210-0311-6

MUSEO CIVICO 
“MAURO ZELLI” 

LEONESSA

EDIZIONI ANGELO DI MARIO APS

Ad agosto la presentazione
wwww.bibliotecasamuseoangelodimario.com  

www.sabinamagazine.it
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DE CHIRICO IN MOSTRA
di MARIA GRAZIA DI MARIO     

presente e futuro (in un eterno ritorno), 
il mondo irrompe come rivelazione me-
tafisica e l’uomo come maschera/ma-
nichino, la natura si trasforma in spazio 
architettonico trasfigurante, in palco-
scenico. 
Una grande mostra dalla valenza nazio-
nale che espone le migliori opere mai 
viste in italia, organizzata dalla Fonda-
zione Varrone in sinergia con l’Istitu-
to Filippa Mareri di Petrella Salto 
e con l’importante coinvolgimento della 
Fondazione Giorgio e Isa De Chirico. La 
mostra comprende l’ importante nucleo 
religioso proveniente da Petrella Salto 
nel quale dominano le Tavole dell’Apo-
calisse e la produzione scultorea bron-
zea (dei veri capolavori) e ripercorre, 

S
embra interrogarti Giorgio 
De Chirico nel suo autoritrat-
to che apre la mostra Giorgio 
De Chirico Gli spettacoli 
disegnati (Rieti-Palazzo Dosi 
13 aprile-31 luglio 2022) cata-

pultandoti in una originale dimensione 
di eternità che gli è propria perché se c’è 
“una frase che può ispirare questa mo-
stra, è una frase dello stesso De Chirico 
ed è quella che esprime il concetto che 
dopo il Creatore c’è lui, in quanto artista 
creatore”. E se il ritratto della moglie ti 
conduce, unico, ad una dimensione fami-
liare e terrena, tutto il resto ti porta nel 
suo teatro neometafisico laddove la vita 
diventa una perfetta fusione tra divino 
ed umano, natura e cultura, passato, 
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Nelle foto, in grande: 
Alessandro il Grande. A 
destra: una bambina che 
ammira una delle opere 
della mostra su Giorgio 
De Chirico “Gli spettacoli 
disegnati”, che ha riscos-
so successo anche tra 
bambini e adolescenti

DE CHIRICO IN MOSTRA

Arte & Cultura
A Rieti  le 
migliori 
opere mai 
viste in 
Italia fino 
al 31 luglio, 
l’esposizione 
è organizzata 
dalla 
Fondazione 
Varrone in 
sinergia con 
l’Istituto 
Filippa Mareri 
di Petrella 
Salto e con il 
coinvolgimento 
della 
Fondazione 
Giorgio e Isa 
De Chirico

suddivisi in 11 sezioni, tutti i maggiori 
temi della carriera del maestro: dal pit-
tore alla sua musa, tra paesaggio e archi-
tettura, il palco e il sipario, interni meta-
fisici, il magico mistero dei cavalli, Ulisse 
e i bagni misteriosi, il divino giocattolo, 
trovatori, muse ed archeologi, l’enigma 
dei gladiatori, le stanze misteriose, il sole 
sulle piazze d’Italia e la presenza divina.
Un grande evento che nasce da una pro-
messa fatta alle Clarisse del Santuario di 
Santa Filippa Mareri.
“È una mostra nata per loro – ha spiega-
to il Presidente uscente della Fondazione 
Varrone, Antonio D’Onofrio – erava-
mo partiti con l’idea di organizzare una 
esposizione all’interno del Monastero e 
quindi ci è sembrato naturale contattare 

la Fondazione De Chirico. Grazie all’aiuto 
e disponibilità del suo presidente è stato 
possibile organizzare un evento di tale 
portata, raccogliere in tempi eccezionali 
un numero significativo di opere, da una 
piccola cosa, da una promessa, è uscita 
fuori una grandissima mostra-regalo 
per tutta la Sabina, diventata importan-
te per il numero di quadri, la potenza del-
le opere e il messaggio filologico. Un vero 
gioiello per Rieti, foriera di un messaggio 
di crescita nuova di tutto il territorio”.
 Per Madre Anatolia: “L’Istituto ha 
raccolto con soddisfazione l’invito del-
la Fondazione Varrone a partecipare a 
questa iniziativa, utile anche a ricostru-
ire il legame del maestro con il territorio. 
Una mostra resa possibile anche da Vin-
cenzina Petrangeli, amministrativa di 
Casa De Chirico, originaria del Cicolano. 
Abbiamo voluto condividere con la pro-
vincia il nostro patrimonio artistico, ma 
anche spirituale. La bellezza ci riporta 
sempre al Creatore”.
La mostra si articola su due piani ed è 
stata ben curata da Simonetta Antel-
lini e Lorenzo Canova. Al piano terreno 
e piano nobile l’esposizione di arte sacra 
donata al Monastero dai familiari, al se-
condo piano le opere dedicate alla neo-
metafisica, ma anche degli Anni ’30 e ’40, 
così come sottolineato dai curatori.
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Nelle foto: Autoritratto 
di De Chirico, opera 
che apre la mostra.
Nella pagina a fianco, 
in alto: Ritorno di 
Ulisse, in basso: La 
presenza di Erato e Le 
Muse della Lirica

“Questa mostra, nata come una passeg-
giata, è diventata una delle più impor-
tanti in Italia per il valore delle opere, già 
ammirate nei maggiori Paesi del mondo, 
dagli Stati Uniti al Brasile – spiega Pao-
lo Picozza, Presidente della Fondazione 
De Chirico – . Alcuni quadri ci invitano a 
riflettere perché richiamano la profonda 
religiosità di De Chirico, questo aspetto 
più intimo vi invito a vederlo”.
 Ed è proprio l’arte sacra ad essere consi-
derata di grande attualità perché il Buon 
Samaritano e la Crocifissione, oltre alle 
Tavole, spiega Canova, ci riportano dal-
la Seconda Guerra Mondiale al presente 
che stiamo vivendo, la sofferenza di Cri-
sto è la stessa del popolo ucraino. Sono 
opere che provocano senz’altro un tur-
bamento che si risolve però in una ricon-
ciliazione tra umano e divino, aggiunge 

la Antellini, e che aiutano a descrivere 
il percorso dell’artista, a capire cosa c’è 
dietro.
Una mostra allestita bene con pezzi stra-
ordinari, una bella idea per il sindaco 
uscente Antonio Cicchetti, che mette 
a frutto professionalità e che sarà in 
grado di attrarre gente da fuori Rieti 
per scoprire i tesori di questo territorio: 
”Sono felice perché sento che qualcosa si 
sta muovendo in questa città troppo a 
lungo ripiegata su se stessa, non dobbia-
mo sprecare questo momento positivo 
conseguenza di energie positive”. 
aperta sabato, domenica dalle 10 alle 13 e 
dalle 17 alle 20. Gli altri giorni (escluso il 
lunedì) dalle 17.00 alle 20.00. L’ingresso è 
libero; non serve prenotare
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divisione in diversi Comitati Provinciali, 
ha lo scopo di mantenere il culto della 
Storia del Risorgimento continuando-
ne gli studi e far sì che esso non venga 
dimenticato. Il Comitato Provinciale di 
Rieti dal 2017 è diretto dallo avv. Gian-
franco Paris, anche Presidente per l’Ita-
lia centrale della ANVRG.
Il Festival è frutto di un lungo percorso 
volto a riportare alla luce il ruolo di pro-
tagoniste che Rieti e provincia hanno 
avuto nelle vicende risorgimentali dal 
1821 al 1870, ma anche per commemo-
rare il 200° anniversario della battaglia 
di Rieti-Antrodoco. Avvenuto dal 7 al 9 
marzo 1821, tale conflitto viene conside-
rato la prima Battaglia del Risorgimen-
to. Il contributo apportato dalla provin-

D
al 7 al 13 marzo 2022 si è 
svolta a Rieti e a Cittadu-
cale la prima edizione del 
Festival del Risorgimento 
organizzato dal Comitato 
Provinciale di Rieti dell’I-

SR (Istituto Storico del Risorgimento), 
dalla ANVRG (Associazione Nazionale 
Veterani Reduci Garibaldini – Giuseppe 
Garibaldi), dalla Associazione Domenico 
Petrini (braccio operativo) e da Orizzon-
ti Sabini, con il patrocinio del Comune di 
Rieti, della Regione Lazio, della Provin-
cia di Rieti e del Ministero dei Beni Cultu-
rali e del Turismo.
Nato nel 1935, L’Istituto Storico del Ri-
sorgimento è riconosciuto dal Ministero 
dai Beni Culturali e, tramite la sua sud-

GARIBALDI È NOSTRO
di ANDREA MOIANI
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Nella foto: Michele 
D’Alessandro (Giuseppe 
Garibaldi) a fianco della 
scultura che rappresenta 
Anita Garibaldi, ad opera 
dello scultore reatino 
Luca Rampazzi

cia di Rieti al Risorgimento nazionale 
va oltre questa prima battaglia ed ha 
come punto focale la partecipazione di 
4 personalità reatine alla scrittura della 
Costituzione della  Repubblica Romana 
del 1849 (Ippolito Vincentini, Francesco 
Battistini,  Mario Simeoni e Giuseppe 
Maffei,  eletto quest’ultimo nel collegio di 
Poggio Mirteto), che ebbero il merito di 
dotare il nuovo stato, proclamato dopo 
la fuga di Pio IX a Gaeta, di una Costitu-
zione che sanciva, per la prima volta in 
Europa, la nascita di una repubblica de-
mocratica basata sul potere del popolo, 
dopo aver sperimentato libere elezioni 
a suffragio universale (e non per censo) 
esteso alle donne e anche agli analfabeti, 
per la elezione dei costituenti.  «Per l’e-

poca era qualcosa di impensabile: quasi 
una bestemmia - spiega Paris-, perché 
la politica era fatta di forze militari che 
si affrontavano, per mezzo delle qua-
li si regolavano le zone d’influenza nel 
mondo tra monarchie. A Roma invece, 
con la fuga del papa, si decise di creare 
una repubblica democratica il cui potere 
sarebbe spettato al popolo attraverso i 
suoi delegati. Fu qualcosa di portata ri-
voluzionaria, e quei principi sono rimasti 
seppelliti per 100 anni fino al 1946, quan-
do diventarono realtà nella vigente Co-
stituzione della Repubblica Italiana”.
La Provincia di Rieti è però anche stret-
tamente legata alla figura di Giuseppe 
Garibaldi, che ha lasciato tracce della 
sua presenza sia a Rieti che a Poggio 
Mirteto. Se Rieti vide nascere la Legio-
ne Italiana, la cittadina mirtense vide 
16 componenti della banda comunale 
dell’epoca partecipare alla campagna 
dell’Agro Romano del 1867, che furono 
il nerbo principale della Fanfara Leoni-
na del corpo dei volontari, guidata dal 
maestro Angelo Tiburzi, al quale oggi è 
intestata la Sezione di Poggio Mirteto 
della ANVRG.
Il programma del Festival ha visto sus-
seguirsi un evento al giorno a partire da 
lunedì 7 marzo quando, nella sala della 
Comunità Montana del Velino, si è tenu-
ta la presentazione del libro “La giostra 
delle verità” del dott. Lino Martini, dedi-
cato alla Battaglia di Rieti/Antrodoco, 
così come il convegno tenutosi venerdì 
11 marzo che, presieduto dalla dott.ssa 
Maria Giacinta Balducci, ha visto inter-
venire numerosi esperti che hanno svi-
scerato non solo il tema della battaglia 
attraverso le relazioni dei generali che 
parteciparono alla battaglia: il Gugliel-
mo Pepe, sconfitto, e l’austriaco Frimont, 
vincitore, ma anche gli scritti del mini-
stro della guerra Pietro Colletta, del gen. 
Michele Carrascosa e di altri testimoni, 
facendo finalmente chiarezza su ciò che 
avvenne in realtà, purtroppo rimasto 
nella nebbia delle versioni interessate 
per duecento anni, e  inquadrando l’e-
vento nell’ambito delle vicende politiche 
dell’Europa del tempo.
La giornata di chiusura del 13 marzo è 
stata invece dedicata alla figura di Anita 
Garibaldi in occasione del 200° anniver-
sario della sua nascita. In sua memoria, 

GARIBALDI È NOSTRO

Uomo & Società                                        
Gianfranco 
Paris, 
presidente 
per la Sezione 
di Rieti
dell’Istituto 
Storico 
del 
Risorgimento, 
spiega le 
ragioni del 
successo del 
Festival del 
Risorgimento e 
il ruolo di 
protagonista 
di Rieti e 
Provincia 
nelle vicende 
risorgimentali
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Nella foto: Elisa Balduc-
ci (Margaret Fuller) con 
Michele D’Alessandro 
(Giuseppe Garibaldi)

nell’ambito del progetto internazionale 
“Anita Fidelis”, è stata piantata una spe-
ciale rosa ai piedi del monumento inau-
gurato nel 2019 nel Parco di via Liberato 
di Benedetto.
Un Festival, quindi, pieno di eventi e 
di commemorazioni e che ha ricevuto 
un’accoglienza più che positiva. “Mai mi 
sarei immaginato che la città di Rieti 
partecipasse al Festival in maniera così 
massiccia - racconta Gianfranco Paris 
- Al convegno dell’11 marzo c’erano tut-
te le scuole superiori di Rieti, con alunni 
e professori. Eravamo anche collegati 
tramite Youtube con tutta Italia avendo 
mandato il link della diretta a tutti i pre-
sidenti dei diversi Comitati dell’Istituto 
d’Italia. In tutto abbiamo registrato cir-
ca 500 ascoltatori. Un risultato davvero 
notevole”.
Successo ampiamente meritato che ri-
media alla superficiale considerazione 
del periodo storico risorgimentale da 
parte della scuola e della opinione pub-
blica corrente. Si tratta di una damnatio 
memorie che, secondo Gianfranco Paris, 
ha radici lontane. «Essa si forma subito 
dopo la nascita dello Stato, nel 1861, avve-
nuta come fosse una conquista dei Savo-
ia e del regno di Sardegna e del Piemon-

te. l’Italia nacque come una monarchia 
oligarchica egemonizzata dai padroni 
della terra, l’unica ricchezza che contava 
a quei tempi, così si è cercato di mettere 
in valore soltanto il Nord dove quella ric-
chezza era meglio organizzata. È stato 
inoltre creato il mito delle vittorie dell’e-
sercito piemontese, il che è un falso stori-
co perché durante tutto il Risorgimento 
il Regno di Sardegna e del Piemonte non 
ha vinto nessuna battaglia importante. 
Nella seconda guerra d’indipendenza i 
generali piemontesi non vinsero alcuna 
battaglia, solo Garibaldi vinse quella 
di Bezzecca e subito fu fermato perché 
Napoleone III rinunciò a combattere per 
strappare il Veneto all’impero austriaco 
e donarlo ai Savoia. Tutto questo è stato 
nascosto, coperto da una fumosa gloria 
inesistente e da una propaganda ad uso 
di chi ha gestito il potere per cento anni. 
A questa damnatio memoriae contribuì 
anche Benito Mussolini, che fece un uso 
strumentale sia della figura di Garibaldi 
che di quella di Anita, cercando di usarli 
entrambi per esaltare i valori propagan-
dati dal fascismo.»
«Dopo la Seconda Guerra Mondiale le 
forze politiche che hanno preso il pote-
re (Democrazia Cristiana e Partito Co-
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Nelle foto: in alto 
Trento Scanzani, 
Francesco Rinaldi, Mi-
chele D’Alessandro. A 
terra da sinistra: Matilde 
Falletti, Lino Martini, 
Benedetta Grazioli, 
Gianfranco Paris (Presi-
dente ANVRG dell’Italia 
Centrale), Giuliana Deli, 
Giacinta Balducci, Gino 
Martellucci, Daniela 
Acuti (Presidente 
Associazione Culturale 
Reatina “Domenico 
Petrini”).

capire e agire nel presente se non si co-
nosce il passato. Noi oggi abbiamo un 
Parlamento composto da individui che 
non conoscono la storia e questo non è 
accettabile. Il Risorgimento è l’ABC della 
politica democratica della Repubblica 
italiana: se non conosci il Risorgimen-
to non puoi essere in grado di gestire e 
capire cosa succede nella Repubblica 
odierna e soprattutto di governarla e di 
viverla. Ad un popolo che non ha né sto-
ria né memoria, manca la bussola dell’o-
rientamento verso il futuro. Grazie alla 
costituzione della Repubblica Romana 
abbiamo appreso i rudimenti per la ge-
stione di una Repubblica basata sul po-
tere del popolo. Il Risorgimento è stato 
il primo passo del nostro stato, prima 
dell’unità l’Italia era divisa in tanti Sta-
ti con popoli anche diversi, con le lotte 
risorgimentali hanno scoperto per la 
prima volta l’esistenza di una cultura co-
mune. Se fin dal 1861 l’Italia fosse stata 
governata con i principi della costituzio-
ne della Repubblica Romana, oggi il livel-
lo della cultura politica del popolo italia-
no e della sua classe dirigente sarebbe di 
certo migliore.»

munista), anziché riprendere il filo dei 
valori contenuti dalla costituzione della 
Repubblica Romana, alla quale pure si 
erano ispirati per la redazione di quella 
della Repubblica italiana, hanno lasciato 
che la scuola non mettesse nella giusta 
luce la storia del Risorgimento. la DC era 
erede di quella cultura cattolica che ave-
va vissuto il Risorgimento come un’u-
surpazione, e i comunisti avevano come 
obiettivo la rivoluzione proletaria che si 
ispirava al modello marxista-leninista, 
assai lontano dai valori del nostro Risor-
gimento. Ne deriva che nei programmi 
scolastici la vera storia dei fatti è risulta-
ta non chiara. Pur tuttavia nei primi de-
cenni della Repubblica c’è stato un ten-
tativo di parlare del Risorgimento con 
più obiettività, ma negli ultimi 20 anni 
siamo tornati alle origini, con le ore di 
storia e di educazione civica nelle scuole 
che sono state ridotte, e con una campa-
gna diffamatoria da parte di forze poli-
tiche che avevano nel loro programma 
distruggere l’unità del nostro paese.»
Su cosa può insegnare oggi il Risorgi-
mento, Paris così commenta «Il Risorgi-
mento è alla base della cultura politica 
del nostro Paese, noi siamo così perché 
abbiamo avuto quel passato. Non si può 
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collaborazione della Sapienza Universi-
tà di Roma (Dipartimento di Scienze del-
le Antichità) e della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici del Lazio e vede la par-
tecipazione dei Comuni di Scandriglia, 
Frasso e Poggio Moiano. I siti archeolo-
gici presi in considerazione sono posti 
lungo la Via Salaria, tragitto fondamen-
tale in antichità per il commercio e come 
asse comunicativo. Una villa romana di 
rango imperiale, appartenuta alla nobile 
famiglia dei Brutti Presentes, è il primo 
sito sotto tutela, a seguire il viadotto mo-
numentale del Ponte del Diavolo, alcuni 
edifici di culto di età paleocristiana e mo-
numenti funerari. 
Come ci spiegano Virili e Lezzi, uno svi-
luppo del territorio capace di porre la 
giusta attenzione alla progettazione, 
agli spazi, all’assetto urbanistico e tu-

G
li archeologi Carlo Virili 
(direttore del Simbas e ar-
cheologo del Dipartimento 
di Scienze dell’Antichità 
della Sapienza) e France-
sca Lezzi (attuale diret-

trice del Museo Civico Archeologico di 
Trebula Mutuesca e del MAC, Museo Ar-
cheologico del Cicolano) stanno collabo-
rando alla realizzazione di un progetto, 
commissionato dalla Università Agraria 
di Ponticelli Sabino, che prevede inter-
venti volti alla conservazione, al poten-
ziamento e allo sviluppo di sette siti ar-
cheologici di età romana, entro l’hinter-
land di sua competenza, al fine di creare 
un circuito di interesse tematico locale 
incentrato su una porzione di grande at-
trattore culturale: l’antica Via Salaria. Il 
piano integrato di interventi prevede la 

SULLA VIA DEL SALE
di BEATRICE ANDREANI
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ristico impedisce il deperimento e il de-
grado di luoghi che vantano invece forti 
ricchezze ambientali e storico-culturali. 
L’obiettivo è, quindi, la valorizzazione e 
la messa in sicurezza dei reperti archeo-
logici, rendendo gli stessi maggiormente 
accessibili e visibili al pubblico nell’otti-
ca di un dialogo proficuo e attivo in col-
laborazione con i comuni del territorio 
che rientrano all’interno del perimetro 
della Via Salaria. L’ideazione partirebbe 
dalla creazione di un percorso non solo 
topografico ma che racchiuderebbe tut-
te le strutture citate in relazione ad un 
tracciato già esistente, quello appunto 
della Via del sale. Ragionare in termini di 
marketing territoriale e del turismo è il 
solo strumento per avvicinare il consu-
matore permettendo a queste zone del-
la Sabina di reinventarsi percependo in 

modo delineato il proprio valore cultura-
le e ambientale. Le tecniche scelte per la 
progettazione architettonica sono pen-
sate nel rispetto dell’armonia paesaggi-
stica esistente grazie all’uso di materia-
li e forme compatibili con il sito. I sette 
siti archeologici, come sottolinea Virili, 
avranno bisogno di essere sorvegliati 
da degli addetti alla vigilanza, nell’otti-
ca di un piano organizzativo che risulti 
funzionale alla conservazione dei reperti 
stessi. Riscoprire Ponticelli, Scandriglia 
e le bellezze storiche di cui sono custo-
di in relazione all’importanza non solo 
storica della Via Salaria, restituirebbe la 
possibilità di essere inseriti in un percor-
so turistico regionale che godrebbe non 
solo della vicinanza con Roma ma anche 
di uno scambio vicendevole con i comuni 
circostanti. 
“L’idea è nata grazie all’Università Agra-
ria di Ponticelli che ha commissionato al 
dipartimento di Scienze delle Antichità 
della Sapienza di Roma (nello specifi-
co alla cattedra di Topografia Antica) 
un progetto di valorizzazione culturale 
della Via Salaria antica nel territorio 
di Scandriglia – spiega l’archeologo- . 
Poiché non è pensabile delimitare le 
evidenze archeologiche con i confini am-
ministrativi moderni, abbiamo quindi 
considerato un’area che va dal Comune 
di Nerola fino a quello di Frasso Sabino, 
i cui estremi sono rappresentati dalle 
monumentali emergenze del Ponte del 
Diavolo e del monumento funerario c.d. 
Grotta dei Massacci. Passava di lì, infat-
ti, la Via Salaria antica con un andamen-
to diverso da quello percorribile oggi 
dalla S.S.4 “nuova” con tratti rettificati 
ad alto scorrimento, posti più a monte, 
rispetto all’antico percorso che, alme-
no in questo tratto, si sviluppava più a 
valle. Abbiamo censito tutte le evidenze 
archeologiche riconducibili alla viabi-
lità antica in questo areale geografico, 
cercando di coinvolgere i Comuni nel 
progetto, con possibilità di estendere il 
processo di valorizzazione su un’area 
più vasta che ricade nel comprensorio 
dei Monti Lucretili. Sarebbe intelligente 
far convergere negli altri cammini già 
formati (come quello di San Francesco 
lungo la Via Salaria) le varie emergenze 
archeologiche censite che in parte sono 

Un progetto per 
salvaguardare 
e valorizzare 
sette siti 
archeologici 
di età romana, 
lungo la Via 
del Sale, è stato 
promosso dalla 
Università 
Agraria di 
Ponticelli 
Sabino e 
realizzato dagli 
archeologi 
Carlo Virili e 
Francesca Lezzi

Sviluppo & Territorio

Nella foto:  Ponte del 
Diavolo a Ponticelli.
In piccolo: pietre miliari e 
un tratto della Salaria
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punteggiato da piccole realtà produttive 
a partire dal II s. a.C. Per il mantenimen-
to dei siti, qui a Monteleone, possiamo 
contare sul volontariato con un nutrito 
gruppo di giovani appassionati che si 
stanno appositamente formando per 
una migliore gestione dei beni culturali. 
Per questo abbiamo pensato ad una ini-
ziativa che collegasse il nostro Comune 
e quello di Poggio Moiano con lo scopo di 
preservarne le bellezze archeologiche e 
metterle in rete. Le ville di epoca roma-
na conosciute sono tante e andrebbero 
considerate in un ipotetico itinerario da 
inglobare in quello della Via Salaria. In 
particolare a Monteleone Sabino abbia-
mo la grande fortuna di gestire uno spa-
zio sottoposto a vincolo del Ministero 
già da molti anni, quindi fuori dalle dina-
miche che interessano siti archeologici 
in proprietà privata, status in cui versa-
no molti dei ritrovamenti archeologici di 
questa zona, come ad esempio la grande 
villa dei Bruttii Praesentes. Seppure i Co-
muni come Enti pubblici possano aspira-
re al concreto aiuto economico della Re-
gione e questo risulti fondamentale per 
lo sviluppo del progetto su Ponticelli, ci 
rendiamo conto di come reperire le risor-
se sia sempre più difficile”.
“Essendo direttrice del Museo da luglio e 

sovrapponibili ai percorsi di fede. L’uni-
ca operazione vincente per una gestione 
territoriale fruttuosa è quindi la coope-
razione tra gli enti, i localismi non funzio-
nano ed è necessario che i politici lo capi-
scano. Correre da soli non serve a nulla”.
“Prima di occuparmi del museo di Trebu-
la Mutuesca ho lavorato per conto della 
Soprintendenza sulla circoscrizione di 
Scandriglia, nello specifico relativamen-
te la villa dei Bruttii Praesentes e il Ponte 
del Diavolo – spiega Francesca Lezzi-.. Ho 
quindi presenti tutti i punti in cui conver-
ge la Via Salaria e ho cercato di indicare 
alle amministrazioni comunali una stra-
tegia che prevedesse una sorta di con-
venzione così da proporre un itinerario 
più accessibile. Ad esempio, un turista 
che volesse visitare il museo a Trebula 
potrebbe avere già indicati dei luoghi in 
cui poter mangiare, riposarsi, trascorre-
re il fine settimana e così via. Le tradizio-
ni stesse sono persistenti, come hanno 
dimostrato alcuni studi faunistici sulla 
villa dei Bruttii Praesentes documentan-
do, ad esempio, un allevamento di luma-
che secondo una pratica indicata già da 
autori antichi. “Piccole, bianche lumache 
reatine” che sappiamo essere presenti 
anche tra Nerola e Scandriglia, dove pas-
sa il viadotto Fontanelle, agro fertile e 

Nella foto in basso: 
interno del “Museo 
Civico Archeologico di 
Trebula Mutuesca” a 
Monteleone Sabino
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Nella foto, da sinistra in 
piedi: l’Assessore Mario 
Roberti, il Consigliere 
Lello Pellegrini, gli 
Assessori Mario Bianchi 
e Sergio Liberati, 
seduti il neo Presidente  
Valter Petresca e il Vice 
Presidente e Assessore 
Lorenzo Angeloni 

frequentando il posto da moltissimi anni 
so per certo che il museo si è sempre 
interfacciato con gli istituti scolastici, 
mentre per tutta quella potenziale fetta 
di fruitori che vorrebbe scoprire queste 
zone credo sia necessaria una rielabora-
zione dello stile comunicativo – conclude 
la direttrice del Museo di Monteleone 
Sabino - . Con il tempo le cose stanno 
cambiando, le amministrazioni si ren-

dono conto delle potenzialità che hanno, 
ma ci si scontra con la poca adeguatez-
za degli standard di cui parlavamo. La 
cartellonistica lungo la Via Salaria, per 
fare un esempio pratico, è assai scarsa, 
questo limita nel concreto il turista e a 
lungo raggio limita anche chi vorreb-
be costruire una rete più collaborativa. 
L’importante è iniziare a capire che cu-
stodire dei reperti archeologici costitui-
sce un’opportunità di crescita sostanzia-
le, economica sì ma anche sociale, e non 
un intralcio. Con la precedente direttrice 
del museo abbiamo anche pensato di in-
serire Monteleone Sabino nel circuito dei 
luoghi di Traiano (il nostro anfiteatro è 
stato ricostruito da Traiano stesso, come 
dimostrano le iscrizioni monumentali), 
tuttavia per entrare in questo circuito è 
necessario versare una quota associativa 
di cui al momento non disponiamo. La co-
municazione va potenziata, anche con le 
persone del posto, perché i primi fruitori 
del patrimonio sono i cittadini. Mi augu-
ro che il progetto sulla Via Salaria, per 
riprendere le parole di Carlo Virili, rap-
presenti un progetto di rinascita e di svi-
luppo, un’occasione per aprire lo sguardo 
e crescere insieme al nostro territorio, 
per tutelarlo e promuoverlo, mirando ad 
obiettivi concreti e funzionali”. 

Sviluppo & Territorio
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su un’impressione che ho sempre avuto del 
mio paese. A partire dal secondo dopoguer-
ra lo sviluppo economico di Poggio Moiano 
è stato segnato dalla cava di travertino, in 
cui ci si impatta appena si arriva in paese. 
La realizzazione della cava ha trasformato 
Poggio Moiano da paese di contadini a pae-
se di lavoratori con uno stipendio fisso con 
la possibilità di benessere. Mi sono sempre 
chiesta come fosse possibile che in un pa-
ese segnato dalla fatica della terra e della 
cava sia potuta nascere una festa floreale 
ed effimera dove l’opera viene distrutta 
nell’arco di una sola giornata. Questa do-
manda l’ho anche posta a diverse persone 
che ho intervistato nell’ambito nella ri-
cerca. La realtà è che Poggio Moiano non 
ha un castello o un palazzo importante e 
perciò ci si è impegnati per rendere bella 
questa festa per poter rimediare a questa 
mancanza.»

SabinaSabinaSabinaSabinaSabinaSabinaSabina

I
stituita nel 1264 con la bolla “Itransi-
turus” di Urbano IV, la festa del Cor-
pus Domini è una delle feste più sen-
tite della religione cattolica e in cui le 
tradizioni religiose popolari hanno 
maggior sfogo. Elemento chiave di 

questa celebrazione è l’infiorata, usanza 
che è sopravvissuta nel tempo e che persi-
ste in diverse parti del mondo, Italia com-
presa. E la Sabina non è da meno. “Il fiore 
e la roccia” dell’antropologa Flavia Bra-
coni è il risultato di una ricerca sul campo 
volta a scoprire di più su quella che risulta 
essere la più spettacolare e caratteristica 
infiorata della provincia di Rieti: quella di 
Poggio Moiano, che si svolge l’ultimo fine 
settimana di giugno.
Infiorata di Poggio Moiano che, come ci 
suggerisce il titolo e come ci spiega l’au-
trice, nasce in un contesto storico-sociale 
particolare. «Il titolo l’ho scelto basandomi 

IL FIORE E LA ROCCIA
di ANDREA MOIANI
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Edito da Ristampa Edizioni nel 2022, “Il 
fiore e la Roccia. Dall’effimero all’eterno” 
nasce dalla volontà della Pro Loco di cele-
brare i 50 anni dell’infiorata artistica ed è 
stata finanziata da un progetto della Re-
gione Lazio. Ruolo decisivo è stato svolto 
anche dall’associazione Gruppo Maestri 
Infioratori, presieduta da Alessandro Me-
lilli, e dall’associazione InfiorItalia, con a 
capo Andrea Melilli e con sede legale nella 
stessa Poggio Moiano.
Flavia Braconi (1974) è antropologa spe-
cializzata nella raccolta di storie di vita e 
nella catalogazione di beni demoetnoan-
tropologici. Cultrice della storia delle tra-
dizioni popolari e sostenitrice della valo-
rizzazione del patrimonio culturale come 
forma di conoscenza, di scambio e come 
mezzo per creare una società più inclusiva. 
Vive in Sabina, a Poggio Moiano, “con i pie-
di nel borgo e la testa nel mondo”.

Da dove nasce l’idea di realizzare que-
sta ricerca?
«Per Poggio Moiano, il paese in cui vivo, la 
festa dell’infiorata è la festa più importan-
te del ciclo calendariale. Io me la ricordo 
sin dall’infanzia, perché per noi ragazzini 
segnava l’inizio dell’estate e perché erava-
mo coinvolti sia nella raccolta dei fiori, sia 
nella preparazione del quadro floreale. Per 
questo motivo, crescendo, mi sono appas-
sionata allo studio delle tradizioni popo-
lari perseguendo anche la mia formazione 
all’università su questo settore. Ho sempre 
cercato di analizzarlo, tenendo un occhio di 
riguardo soprattutto per aver avuto la for-
tuna di poter fare una ricerca sul campo di 
lunga durata nel mio paese d’origine.»

Ha trovato difficoltà nell’effettuare 
la ricerca sul campo facendo parte del 
contesto preso in esame? 
«Quando si effettua una ricerca sul campo 
in un contesto diverso dal proprio si pos-
siede già quel necessario distacco dal sog-
getto preso in esame. Nel mio caso, il dover 
analizzare il mio luogo d’origine poteva 
essere un vantaggio perché avrebbe reso 
possibile un’analisi di lunga durata, ma an-
che un deficit, perché è venuto a mancare 
il distacco».

Quale mutamento principale ha ri-
scontrato dai suoi ricordi d’infanzia 
sinora?
«La festa ha subito notevoli cambiamenti 
nel corso del tempo, soprattutto a partire 
dagli anni ’80. Fino a quel momento si cele-
brava ad uso e consumo degli abitanti: era 
un momento festivo in onore del corpus 
domini e vissuto come momento di comu-
nione e di sacralità relativo agli abitanti. 
Lo spartiacque sono gli anni ’70, quando 
la creazione della Pro Loco assegna alla 
festa un valore turistico. Precedentemen-
te era spontanea e meno organizzata, con 
tappeti di fiori molto semplici che pote-
vano essere anche solo dei fiori gettati 
alla rinfusa davanti alla propria casa, per 
onorare la processione. Con la Pro Loco 
diventa organizzata e vengono realizzati 
dei veri e propri quadri anche tratti dalla 
storia dell’arte e che non hanno solo riferi-
menti religiosi. Da quel momento ci si rivol-
se sempre di più all’esterno arrivando alla 
realizzazione di un concorso nazionale per 
le infiorate nel 2000. Il presidente della Pro 

La storia 
dell’Infiorata 
di Poggio 
Moiano 
approfondita 
dall’antropologa 
Flavia Braconi 
dopo 
un lungo 
lavoro 
di ricerca 
sul campo. 
Il Libro è 
edito da 
Ristampa 
Edizioni

Lo Scaffale

Nelle foto:  la scrittrice 
antropologa Flavia Braconi 
di Poggio Moiano, la 
copertina del libro Il fiore e 
la roccia edito da RiStampa 
Edizioni
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Nella foto: una 
immagine dell’infiorata 
di Poggio Moiano della 
precedente edizione

Sabina
Dunque è anche un lavoro che richie-
de molta osservazione…
«Esatto. La mia informatrice mi raccon-
tava di un gruppo “di famiglia” dove la 
moglie aveva il compito di monitorare mo-
stre, o riviste durante l’anno. Il quadro, che 
adesso si fa poggiando a terra il disegno 
su carta realizzato con sistemi tecnologici, 
prima si faceva col gessetto. Si prendeva 
quindi un disegno da dover poi trasferire 
a terra. La madre, invece, era l’addetta dei 
fiori. Ognuno, nel gruppo, ha una specifica 
competenza.»

Nel libro c’è una parte dedicata alla 
storia delle feste floreali. Cosa rap-
presenta il fiore e che significato ha 
a livello antropologico?
«Un po’ in tutte le culture il fiore ha un si-
gnificato di offerta primiziale di qualcosa 
di bello alla divinità. La realizzazione di un 
quadro di questo tipo in un ambito religio-
so acquista il suo carattere sacro. Io ho vo-
luto analizzare anche il culto dei fiori nelle 
varie culture rivelando, oltre alle varie in-
fiorate, altri utilizzi dei fiori come quello 
dei siletteros della Colombia, sono persone 
del luogo che si caricano le composizioni e 
le portano poi in processione. Faccio anche 
riferimenti all’utilizzo del fiore nel buddhi-
smo in Giappone. Ho deciso di svolgere 
questa ricerca per dare idea del fatto che 
i fiori hanno importanza nella vita dell’uo-
mo da diversi punti di vista.»

Gran parte del volume è occupata da 
fotografie anche molto vecchie. Da 
dove derivano?
«Derivano principalmente da archivi pri-
vati. Uno di questi è quello di Giovanni 
Meloni, appassionato dell’infiorata, che 
ha messo a disposizione alcune immagini 
scattate di anno in anno da suo padre pri-
ma e da lui stesso poi. La lunga intervista 
che mi ha rilasciato, presente nel libro, mi 
ha permesso di analizzare la festa e i suoi 
cambiamenti anche in relazione ai modi in 
cui viene fotografata. Inizialmente, ricor-
da, che per fare la foto dall’alto si doveva 
arrampicare su una scaletta: non c’erano le 
attrezzature di oggi. Altre foto apparten-
gono invece alla Pro Loco, all’Associazione 
Maestri Infioratori e all’Associazione Infio-
rItalia. Sono emersi anche numerosi archi-
vi privati sui quali sarà bello indagare, per 
costruire un grande archivio unico dove 
raccogliere tutto il materiale.»

loco e chi gli era accanto, infatti, avevano 
intuito che in tutta Italia e non solo esiste-
vano feste floreali. Poggio Moiano quindi 
non era solo teatro dell’infiorata locale, ma 
anche di infiorate che venivano da fuori. Si 
trattò di un’innovazione molto importan-
te. La possibilità di ospitare delegazioni 
di tutta Italia che potevano realizzare il 
proprio quadro permise di riaccendere la 
passione verso questa festa che nel tempo 
aveva perso smalto. Sembrò di aver trova-
to la risoluzione ad una festa che si stava 
modificando».

Ha scoperto qualcosa di nuovo attra-
verso questa ricerca sul campo?
«Ho sempre partecipato all’infiorata ma 
non mi posso definire una maestra infio-
ratrice. Qualche anno fa è nata l’esigenza 
di creare una sorta di altra associazione 
all’interno della pro Loco: con i Maestri In-
fioratori, i più esperti, che avevano il ruolo 
di occuparsi solo dell’infiorata. Quello che 
ho cercato di indagare di più è la compe-
tenza sulla conoscenza di fiori, che io non 
ho ad ampio raggio. Poiché si utilizzano 
anche i fiori secchi, l’infioratore esperto sa 
che quando coglie e fa esiccare una rosa 
rossa il colore se ne andrà, o che il colore 
del papavero dura di meno. È un aspetto su 
cui non avevo molte conoscenze e che ho 
approfondito arrivando a realizzare una 
scheda contenente le caratteristiche dei 
fiori, con tanto di nomi in dialetto.»

Si tratta quindi di una conoscenza che 
si è rafforzata nel tempo?
«Nella fase iniziale del gesto spontaneo di 
gettare i fiori alla rinfusa c’erano solo gine-
stre e rose, ma dovendo realizzare quadri 
complessi con sfumature la competenza 
relativa ai fiori ha dovuto necessariamen-
te ampliarsi. Ci sono alcuni maestri infiora-
tori che, oltre ad avere molti vasi in casa, 
hanno anche il “vizio” di notare foglie o 
fiori dal colore particolare nel posto in cui 
si trovano, rubandone anche un po’. Sono 
quindi alla ricerca di colori e di forme par-
ticolari.»
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